
RITORNO ALLE ORIGINI 
TRA MITO E REALTÀ 



UN PONTE CON L’INVISIBILE  
 
Come un canto ai piedi del sogno 
tra le inquiete ombre della sera 
Nel catturare di fantasia la giovinezza 
divoravo con le parole  
le vicende arcaiche dell’epos  
E vi trovavo l’origine di me 
foreste, boschi, animali 
il tumulto greve della tempesta 
il sorriso dell’amicizia 
il gesto intrepido dell’eroe 
la città dei desideri 
e soprattutto l’avventura dell’eros  
burrascoso dei sogni 
E non sapevo allora,  
nel bisogno casto dell’esistere,  
di assorbire l’ordine profondo della vita:  
odore di stagioni, passioni umane 
paura, inquietudine, mistero,  
tutto l’accaduto e ciò  
che ancor deve accadere 
Nel succo dorato del cuore  
il racconto della realtà 
fuso alla collettiva memoria 
plasmava il rito del quotidiano 
E pur fanciulla  
in corsa tra insidia e sacralità  
più non mi perdevo  
tra le immagini incomposte 
del giorno: dei e uomini  
attraverso i millenni  
mi parlavano di umanità 
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IL VOLO DI ICARO 
 
 
Persa negli occhi del cielo 
mi chiama 
il volo impossibile:  
raggiungere il sole 
Mi attrae la luce che brucia 
Libertà e morte insieme  
nella ghirlanda delle passioni? 
  
E mi sovviene la scintilla 
divina, l’ardire che taglia  
i confini del cielo 
Angeli ribelli padre e figlio1  
Sulle ali increspate di sogni  
il tremare dei desideri  
 
Sembra sconfitta il sole che rovina  
le speranze, il precipitare del volo  
il raccogliere del padre  
le penne ammollite di cera  
Ma non naufraga il dono superbo 
la sfida che il mare protegge 
Il bocciolo della libertà  
respira ancora nel sangue blu 
del mare. E il mare della caduta  
è diventato per sempre il mio mare 
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VOCE AL FEMMINILE 
 
 
Porto come gemma la veste  
fiorita di grazia primigenie 
che il nascere mi ha regalato 
Quel femminile sentire 
che sempre mi adorna 
lampo di seta ordito  
di carne e pensiero 
che ha distillato  
la mia fantasia 
 
Oggi, libera dalla paura, 
sono donna che innova 
il fuoco della vita 
Pianto un seme e attendo  
che germogli Demetra2 
nello strato primitivo  
della Grande Madre Terra  
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VENUS 
 
 
Di che dea sei? Quando il fuoco  
si nasconde nelle vene  
è Venere che mi avvinghia 
sul grigio addormentato della vita 
Eccola sorgere dal mare 
con i nuovi segni della bellezza 
Non più solo radice oggettiva  
di grazia che danza a piedi nudi  
sul verde fiorito della natura 
Ora veste il miele della nascita 
e parla la canzone del vento 
Ora Humanitas adorna Venere3 
forza, mistero, sacralità 
nella lirica dell’intelligere 
Anch’io donna  
che innova il processo vitale 
nel viaggio eterno  
della bellezza 
che ovunque si cela 
mentre tengo Cupido  
adagiato sul cuore  
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GLI OCCHI DELLA NOTTE 
 
 
Dall’oscura sete della notte 
alzo lo sguardo 
al partorire di stelle 
Anch’io tenera Leda4  
sulla Via Lattea  
vittima inconsapevole  
del candido cigno di Zeus 
Sedotta dagli occhi  
misteriosi della notte  
infinite schegge  
di luce mi  
attraversano l’anima 
 
Persa tra vie celesti  
che neppure conosco 
mi godo i puntini luminosi  
del manto  
E divento anch’io  
sentinella immutabile 
nel misterioso pulsare  
che alza e abbassa  
gli astrali spazi  
E sulle ali della notte 
il cavallo dei desideri  
si placa nel polverio  
delle stelle
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COME PENELOPE 
 
 
Come una Penelope5 capovolta 
nella notte intreccio ciò 
che al giorno sciolgo davanti al mare  
Stretta dalla sincronia dell’onda  
aspetto il tempo che devo 
Tutta la vita un’attesa 
sulle onde l’arrivo  
il porto per l’attracco 
la sabbia del fondo 
in sasso rappresa 
 
Stregata dalla follia del viaggio 
fino alla fine del nutrimento 
inseguo, creatura ibrida,  
l’ombelico del mondo  
prima dell’ultimo inganno 
Prima di altra silenziosa  
definitiva partenza 
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ALLA FONTANA 
 
 
Una noce rugosa i suoi reni 
che più non filtrano il sangue 
Derubato anche il gesto  
invisibile del dissetarsi 
che appaga il mistero delle cose 
Quel giorno d’estate,  
ancora lo ricordo, 
il suo ribellarsi alla sorte  
nello scrosciare lucente dell’acqua  
a ridosso del monte  
Tra i muri dorati della contrada  
la vita una girasole di calura  
che scioglie la carni 
E noi a dissetare anche l’anima: 
pelle, labbra, occhi assorbiti  
dal fresco ritmo della fontana 
Anche lui, novello Pegaso6,  
un cavallo assetato alla sorgente 
che scioglie il cielo nell’acqua  
insieme alle stagioni della vita  
Con le mani a conchiglia raccoglie 
storie di fiumi, ghiacciai e antiche messi 
Come un delta nelle sue vene 
il sale della terra e le piogge del cielo 
Nessuno fiata al suo devoto deglutire  
Rispettoso silenzio disperso nell’afa  
vivere o morire come lui chiede 
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